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Eccoci giun) alla Quaresima e, mentre ci prepariamo alla ascesi e alla 

penitenza, nel nostro cuore e nella nostra mente è ancora vivo il ricordo 

del "trionfante" arrivo delle reliquie del cuore di San Camillo nella nostra 

Comunità Parrocchiale di Cibali. Così la nostra Quaresima in tu4o ci parlerà 

ancora di quei giorni di immensa "Grazia" che abbiamo vissuto con la fami-

glia camilliana ... e tu4o ci parlerà ancora di Gesù! 

“Chi parla della carità, parla di Dio stesso. È opera difficile e rischiosa, 

per chi non valuta i termini con somma cautela. Parlare della carità è appe-

na possibile agli angeli e, anche per essi, è più o meno difficile, a seconda 

del grado di illuminazione ricevuta. Dio è carità, sta scri!o: ma chi volesse 

con le parole esporre la profondità di questa rivelazione, assomiglierebbe a 

un cieco che, stando su una nave, volesse misurare sino a che limite si 

estende la sabbia del mare” (La scala del Paradiso 30,197). 

Con queste parole di San Giovanni Climaco mi piace descrivere l'a=vità 

missionaria vissuta dal 08 al 16 febbraio in questa Comunità: saldamente 

radicata nel Vangelo, la tes)monianza camilliana ha evidenziato fortemen-

te il nesso tra amore di Dio e amore del prossimo. La carità verso il prossi-

mo è contemporaneamente condizione prima del nostro amore per Dio e, 

all’opposto, sua dire4a conseguenza. 

In defini)va, il rapporto inscindibile tra amore di Dio e amore del pros-

simo è il “filo rosso” lungo il quale si snoda l’i)nerario della san)tà traccia-

to dalle tes)monianze che hanno arricchito tu= ques) giorni vissu) inin-

terro4amente tra scuole, case di mala), strade, poveri e arricchi) e vivifica-

) da momen) di preghiera comunitaria par)colarmente intensi. 

È questa la “storia della carità” che Cibali può dire di aver scri4o e sulla 

quale vuole edificare un nuovo "volto" di vita comunitaria!!! Ci direbbe og-

gi Massimo il Confessore “la carità è unica, tu!a intera; è dovuta a Dio, ma 

Quaresima...  

Cibali sulle strade della Carità 
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unisce gli uomini gli uni agli altri. L’azione della perfe!a carità verso Dio, e la sua evidente dimostrazione, risiedono 

in una sincera disposizione di volontaria benevolenza nei confron) del prossimo, perché, dice Giovanni, «colui che 

non ama il fratello che vede, non può amare Dio che non vede»” (Epistola II sulla carità a Giovanni Cubiculario). 

Cosa dire di più? Se non un GRAZIE allo "sbullonato a-liturgico" fratel Vincenzo, coordinatore di questa Missio-

ne, alle "laboriose e pazien)" Ministre degli Infermi, alla "bassissima" Conce4a, palermitana sorella di fratel Vincen-

zo, agli "angelici pii presbiteri" padre Oscar (che ricorderemo per i suoi 45 minu) di omelia) e padre Armand, al 

"convinto narcisista" fratel Gerardo e alle "dolci" Missionarie delle Infermi Cristo Speranza? 

Sì, GRAZIE! Grazie perché la presenza dei religiosi e delle religiose camilliani, il gruppo SMILE, i volontari, tu4a la 

famiglia allargata di San Camillo ha so4olineato e confermato tra noi come sia proprio sul fondamento della carità, 

dell’amore, che si poggia tu4o il segreto della fede. Se è vero che "la fede è la necessaria risposta dell’uomo a un 

Dio che si rivela", è altresì vero che "l’amore è l’unica risposta a un Dio che si rivela come amore; perché “Dio è 

amore” (1Gv 4,8)"; ed "è proprio nell’amore che l’uomo si autocomprende come creatura, ogge!o amato totalmen-

te e, allo stesso tempo, sogge!o che è in grado di amare totalmente".  

Penso che siano in par)colare le parole dell’Inno alla carità di Paolo ad aiutarci a trarre le conclusioni della 

"missione camilliana a Cibali". È proprio la carità, l’amore, il contenuto di quella relazione con Dio che in ques) gior-

ni (e sempre) siamo chiama) a vivere in modo par)colarmente intenso e consapevole: la fede. "La fede, infa5 – 

scrive il Papa nella sua Le4era Apostolica Porta Fidei –, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto". 

Tra fede e amore esiste un’interdipendenza splendida e consolante: è quando ci si scopre ama) che si ha la per-

cezione, anzi la certezza, del Tu di Dio, che offre senso alla nostra vita ed esige da essa una risposta. È la certezza di 

essere ama) che ci rende capaci di amare, di donarci gratuitamente, per far sen)re anche a chi ci sta accanto la 

grandezza e la bellezza dell’amore di Dio. In questo dialogo tra dono di Dio e risposta dell’uomo germoglia la fede; 

una fede che, peraltro, si configura come anelito a conoscere sempre più totalmente Colui che totalmente amiamo. 

Fede e amore, dunque. Un binomio che ci obbliga a guardare all’agire della fede.  

"La fede senza la carità non porta fru!o e la carità senza la fede sarebbe un sen)mento in balia costante del 

dubbio", scrive ancora Benede4o XVI. E Guardini afferma: "per cogliere la verità della fede, non bisogna solamente 

guardarla dall’esterno, con occhio non partecipe, ma entrare in essa a!raverso l’azione. Solo allora essa ci si di-

schiuderà".  

Sono certo che la carità è fede fa4asi tes)monianza! Fede fa4a di dare. Quindi di amare! Sì, la fede in Dio Amo-

re, in Dio Trinità, “si offre” se “ci si offre” 

ed ...ecco così le "cento mani" che avrebbe volu-

to San Camillo de Lellis... quelle "cento mani" che 

hanno "più cuore nelle mani" e ...che, così come 

da programma, hanno condiviso la ricchezza del 

loro Carisma con la nostra Vita Parrocchiale do-

nandoci giorni di grande "Carità e gioia". 

      Guardando avan), la preghiera e la speranza 

nostra sono che quest’esperienza non si perda, 

non svanisca, ma che la carità e la gioia che han-

no cara4erizzato queste giornate diven)no sem-

pre più  a=ve ed eviden) nella nostra Comunità 

Parrocchiale e ...che la presenza camilliana con)-

nui ad operare tra noi!  

      Per la nostra Comunità unico l'impegno: vive-

re la Quaresima come proto)po di una vita tu4a 

fa4a di CARITA'! 

Buon cammino  

Prima pagina di: Sac. Roberto Mangiagli 
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A Messa senza orologio 

Alla messa non si va con l’orologio in mano, come se si dovessero contare i minu) o assistere a 

una rappresentazione. Si va per partecipare al mistero di Dio. E questo vale anche per quan) si recano 

a Santa Marta alla messa celebrata dal Papa, che, ha de4o infa= il Pontefice proprio questa ma=na, lunedì 10 feb-

braio, ai fedeli presen) nella cappella della sua residenza, «non è una gita turis)ca. No! Voi venite qui e ci riuniamo 

qui per entrare nel mistero. E questa è la liturgia». 

Per spiegare il senso di questo incontro ravvicinato con il mistero, Papa Francesco ha ricordato che il Signore ha 

parlato al suo popolo non solo con le parole. «I profe) — ha de4o — riferivano le parole del Signore. I profe) an-

nunziavano. Il grande profeta Mosè ha dato i comandamen), che sono parola del Signore. E tan) altri profe) dice-

vano al popolo quello che il Signore voleva». Tu4avia, ha aggiunto, «il Signore ha parlato anche in un’altra maniera 

e in un’altra forma al suo popolo: con le teofanie. Quando cioè lui si avvicina al popolo e si fa sen)re, fa sen)re la 

sua presenza proprio in mezzo al popolo». Ed ha ricordato, oltre all’episodio proposto dalla prima le4ura (1 Re 8,1-

7.9-13) alcuni passaggi riferi) ad altri profe). 

«Succede lo stesso — ha spiegato il Papa — anche nella Chiesa». Il Signore ci parla a4raverso la sua parola, rac-

colta nel Vangelo e nella Bibbia, e a4raverso la catechesi, l’omelia. Non solo ci parla ma, ha precisato, «si fa anche 

presente in mezzo al suo popolo, in mezzo alla sua Chiesa. È la presenza del Signore. Il Signore che si avvicina al suo 

popolo; si fa presente e condivide con il suo popolo un po’ di tempo». 

Questo è ciò che avviene durante la celebrazione liturgica che certamente «non è un buon a4o sociale — ha 

spiegato ancora il vescovo di Roma — e non è una riunione di creden) per pregare insieme. È un’altra cosa» perché 

«nella liturgia eucaris)ca Dio è presente» e, se possibile, si fa presente in modo ancor «più vicino». La sua, ha de4o 

ancora il Papa, «è una presenza reale». 

E, ha puntualizzato il Pontefice, «quando parlo di liturgia mi riferisco principalmente alla santa messa. Quando 

celebriamo la messa, non facciamo una rappresentazione dell’Ul)ma Cena». La messa «non è una rappresentazio-

ne; è un’altra cosa. È proprio l’Ul)ma Cena; è proprio vivere un’altra volta la passione e la morte redentrice del Si-

gnore. È una teofania: il Signore si fa presente sull’altare per essere offerto al Padre per la salvezza del mondo». 

Quindi Papa Francesco ha riproposto, come spesso è solito 

fare, un comportamento usuale nei fedeli: «Noi sen)amo o dicia-

mo: “Ma, io non posso adesso, devo andare a messa, devo anda-

re a sen)re messa”. La messa non si sente, si partecipa. E si par-

tecipa in questa teofania, in questo mistero della presenza del 

Signore fra noi». È qualcosa di diverso da altre forme della nostra 

devozione, ha precisato ancora portando a esempio il presepio 

vivente «che facciamo nelle parrocchie a Natale, o la Via Crucis 

che facciamo nella Se=mana Santa». Queste, ha spiegato, sono 

rappresentazioni; l’eucaris)a è «una commemorazione reale, 

cioè è una teofania. Dio si avvicina ed è con noi e noi partecipia-

mo del mistero della redenzione». 

Il Pontefice si è poi riferito a un altro comportamento assai 

comune tra i cris)ani: «Quante volte — ha notato infa= — con-

)amo i minu)... “Ho appena mezz’ora, devo andare a messa...”». 

Questo «non è l’a4eggiamento proprio che ci chiede la liturgia: 

la liturgia è tempo di Dio e spazio di Dio, e noi dobbiamo me4er-

ci lì nel tempo di Dio, nello spazio di Dio e non guardare l’orolo-

gio. La liturgia è proprio entrare nel mistero di Dio; lasciarsi por-

tare al mistero ed essere nel mistero» 

 

La Comunità per Papa Francesco da: L’Osservatore Romano 



 

 4                                                                                                                                                                                                             Anno XI n.2 

E, rivolgendosi proprio ai presen) alla celebrazione ha così proseguito: «Per esempio, io sono sicuro che tu= 

voi venite qui per entrare nel mistero. Forse però qualcuno ha de4o: “Io devo andare a messa a Santa Marta, per-

ché nella gita turis)ca di Roma c’è da andare a visitare il Papa a Santa Marta tu4e le ma=ne...”. No! Voi venite qui, 

noi ci riuniamo qui, per entrare nel mistero. E questa è la liturgia, il tempo di Dio, lo spazio di Dio, la nube di Dio che 

ci avvolge tu=». 

Quindi Papa Francesco ha condiviso con i presen) alcuni ricordi della sua infanzia: «Io ricordo che bambino, 

quando ci preparavano alla prima Comunione, ci facevano cantare “O santo altare custodito dagli angeli” e questo 

ci faceva capire che l’altare era custodito dagli angeli, ci dava il senso della gloria di Dio, dello spazio di Dio, del tem-

po di Dio. E poi, quando ci facevano fare la prova per la comunione, portavano le os)e per fare la prova e ci diceva-

no: “Guardate che queste non sono quelle che voi riceverete; queste non valgono niente, perché poi ci sarà la con-

sacrazione”. Ci facevano dis)nguere bene una cosa dall’altra: il ricordo dalla commemorazione». Dunque celebrare 

la liturgia significa «avere questa disponibilità per entrare nel mistero di Dio», nel suo spazio, nel suo tempo. 

E, avviandosi a conclusione, il Pontefice ha invitato i presen) a «chiedere oggi al Signore che ci dia a tu= questo 

senso del sacro, questo senso che ci faccia capire che una cosa è pregare a casa, pregare in chiesa, pregare il rosa-

rio, pregare tante belle preghiere, fare la via crucis, leggere la bibbia; e un’altra cosa è la celebrazione eucaris)ca. 

Nella celebrazione entriamo nel mistero di Dio, in quella strada che noi non possiamo controllare: lui soltanto è l’u-

nico, lui è la gloria, lui è il potere. Chiediamo questa grazia: che il Signore ci insegni ad entrare nel mistero di Dio». 

 (da: L'Osservatore Romano di Martedì 11/02/2014) 

La Comunità per Papa Francesco da: L’Osservatore Romano 

Lo scandalo dell’incoerenza 

I cris)ani incoeren) suscitano scandalo perché danno una contro-tes)monianza a chi non crede. Sulla coerenza 

Gesù usa espressioni molto for), tanto che a sen)rle qualcuno potrebbe persino dire: «Ma questo lo dice un comu-

nista». E invece no: «È la parola di Dio!». 

Proprio al tema della coerenza cris)ana, suggerito dall’amministrazione del sacramento della cresima, Papa 

Francesco ha dedicato l’omelia alla messa di questa ma=na, giovedì 27 febbraio, nella Cappella della Casa Santa 

Marta. «Essere cris)ano — ha chiarito subito il Papa — significa dare tes)monianza di Gesù Cristo». Infa= «il cri-

s)ano è la persona, l’uomo e la donna, che dà la tes)monianza di Gesù Cristo». 

      Il Pontefice ha poi delineato il profilo spirituale del cris)a-

no, indicandone proprio nella coerenza l’elemento centrale. In 

tu4e le cose della vita, ha de4o, bisogna «pensare come cri-

s)ano; sen)re come cris)ano e agire come cris)ano». È que-

sta «la coerenza di vita di un cris)ano che nel suo agire, nel 

suo sen)re, nel suo pensare» riconosce la presenza del Signore. 

      Il Papa ha anche messo in guardia dal fa4o che «se manca 

una di queste» cara4eris)che «non c’è il cris)ano». Del resto 

«uno può anche dire: io sono cris)ano!». Però «se tu non vivi 

come cris)ano; se tu non agisci come cris)ano; non pensi co-

me cris)ano e non sen) come cris)ano c’è qualcosa che non 

va. C’è una certa incoerenza!». Tu= noi cris)ani, ha avver)to 

il Pontefice, «siamo chiama) a dare tes)monianza di Gesù 

Cristo». E i cris)ani che invece «vivono ordinariamente, comu-

nemente, nell’incoerenza, fanno tanto male». 

      Di loro parla espressamente l’apostolo san Giacomo che, 

nella le4era proclamata nella liturgia odierna (5, 1-6), se la 

prende dire4amente con «alcuni incoeren) che si vantavano 
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di essere cris)ani, ma sfru4avano i 

loro dipenden)». Scrive san Giaco-

mo: «Ecco, il salario dei lavoratori 

che hanno mietuto sulle vostre 

terre, e che voi non avete pagato, 

grida, e le proteste dei mie)tori 

sono giunte agli orecchie del Si-

gnore onnipotente». 

«È forte il Signore!» ha com-

mentato il Papa dopo aver rile4o il 

testo di san Giacomo. Tanto che 

«se uno sente» queste parole 

«può pensare: lo ha de4o un co-

munista! No, no — ha precisato il 

Pontefice — lo ha de4o l’apostolo 

Giacomo: è parola del Signore!». Il problema, dunque, è «l’incoerenza» e «i cris)ani che non sono coeren) danno 

scandalo». 

Gesù, ha ricordato il Pontefice riferendosi al brano evangelico odierno di Marco (9, 41-50), parla con forza con-

tro lo scandalo e «dice: “Chi scandalizzerà uno solo di ques) piccoli che credono in me — uno solo di ques) fratelli, 

sorelle che hanno fede — è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia ge4ato nel 

mare”». Davvero, ha spiegato il Papa, «il cris)ano incoerente fa tanto male» e l’immagine forte usata da Gesù è 

molto eloquente. Pertanto, ha proseguito, «la vita del cris)ano è sulla via della coerenza» ma bisogna anche fare i 

con) «con la tentazione di non essere coerente e di fare tanto scandalo. E lo scandalo uccide!». 

Le conseguenze, poi, sono so4o gli occhi di tu=. È capitato a tu= i cris)ani, ha commentato il Papa, di sen)rsi 

dire «io credo in Dio ma non nella Chiesa, perché voi cris)ani dite una cosa e ne fate un’altra!». Sono parole che 

«abbiamo sen)to tu=: io credo in Dio ma in voi no!». E questo accade proprio «per l’incoerenza» dei cris)ani, ha 

spiegato il Papa. 

Le due le4ure di oggi, ha poi affermato, ci aiutano «a pregare per la coerenza cris)ana, perché si agisca, si senta 

e si pensi come cris)ani». E «per vivere nella coerenza cris)ana — ha ribadito — è necessaria la preghiera perché la 

coerenza cris)ana è un dono di Dio». È un dono che dobbiamo sforzarci di chiedere dicendo: «Signore, che io sia 

coerente! Signore, che io non scandalizzi mai! Che io sia una persona che pensa come cris)ano, che senta come 

cris)ano, che agisca come cris)ano!». E «questa — ha de4o il Papa — è la preghiera di oggi per tu= noi: abbiamo 

bisogno di coerenza!». 

Significa)vo, poi, l’esempio pra)co che ha voluto suggerire: «Se ) trovi davan) un ateo che ) dice che non cre-

de in Dio, tu puoi leggergli tu4a una biblioteca dove si dice che Dio esiste, e anche si prova che Dio esiste, e lui non 

avrà fede». Ma, ha proseguito il Papa, «se davan) a questo ateo tu dai tes)monianza di coerenza e di vita cris)ana, 

qualcosa comincerà a lavorare nel suo cuore». E «sarà proprio la tua tes)monianza che a lui porterà l’inquietudine 

sulla quale lavora lo Spirito Santo». 

Papa Francesco ha ricordato che «la grazia di essere coeren)» dobbiamo chiederla al Signore «tu= noi, tu4a la 

Chiesa». Riconoscendoci peccatori, deboli, incoeren), ma sempre pron) a chiedere perdono a Dio. Tu= noi, infa=, 

«abbiamo la capacità di chiedere perdono e Dio mai si stanca di perdonare». È importante dunque, ha avver)to il 

Papa, «avere l’umiltà di chiedere perdono» quando non siamo sta) coeren). 

Si tra4a, in fondo, di «andare avan) nella vita con coerenza cris)ana», dando tes)monianza di credere in Gesù 

Cristo e sapendo di essere peccatori. Ma con «il coraggio di chiedere perdono quando sbagliamo» e «avendo tanta 

paura di scandalizzare». E «il Signore — è stato l’auspicio conclusivo del Papa — ci dia questa grazia a tu= noi». 

(da: L'Osservatore Romano di Venerdì 28/02/2014) 

La Comunità per Papa Francesco da: L’Osservatore Romano 
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Il secondo dei salmi del pellegrino è 

composto da due par): la prima (vv.1-2) 

cos)tuisce il cuore di tu4o il salmo e possono essere 

considera) come le radici e il tronco di un albero; la se-

conda parte (vv.3-8) può essere considerata come i rami 

e le foglie che nascono dal tronco per dare ombra e 

fru= e in questa seconda parte il salmista si rivolge al 

le4ore per condividere la sua esperienza e per incorag-

giarci ad avere fiducia in Dio. 

Il salmo 121 inizia con un movimento degli occhi e 

una domanda: “Alzo gli occhi verso i mon): da dove mi 

verrà l’aiuto?” (v.1). Le montagne d’Israele erano luoghi 

di rifugio per il popolo nei momen) difficili di persecu-

zione e oppressione e per questo simbolo di sicurezza e 

tranquillità, protezione e libertà. Così il salmista si chie-

de: Come posso trovare sicurezza, pace e tranquillità? E 

subito dopo egli stesso si da la risposta valida ancora 

oggi: “Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fa4o cielo e 

terra”(v.2). 

In quest’affermazione il salmista esprime il cuore 

della sua fede in due aspe= della cer-

tezza che lo anima. 

1) Il Signore, l’Emmanuele, il Dio 

con noi, il Dio del popolo oppresso che 

ascolta il grido del povero e lo strappa 

dalle unghia del faraone, sta sempre 

con il suo popolo; 

2) Egli ha fa!o cielo e terra , cioè 

l’amore con cui ci accompagna è più 

forte del potere di qualunque impero 

umano, perché quello di Dio è un pote-

re creatore e non distru4ore. Più tardi 

Paolo esprimerà la stessa fede con que-

ste parole: “Né morte, né vita, né ange-

li né principa), né presente né avveni-

re, né potenze, né altezza né profondi-

tà, né alcun’altra creatura potrà mai 

separarci dall’amore di Dio, che è in 

Cristo Gesù, nostro Signore”(Rm 8,39). 

Nella seconda parte, rivolgendosi a 

ciascuno di noi, il salmista traccia degli 

esempi concre) per illustrare cosa si-

gnifichi e in cosa consista questo aiuto 

del Signore. 

Sono esempi molto semplici ricava) dalla vita di ogni 

giorno: 

1. Non lascia che il tuo piede vacilli (v.3); 

2. È tuo custode, non si addormenta e non prende son-

no (vv.3-4); 

3. È come la tua ombra: ) sta sempre vicino (v.5); 

4. Sta alla tua destra (v.5); 

5. Non perme4e che il sole e la luna ) nuocciano (v.6); 

6. Custodisce la tua vita da ogni male (v.7); 

7. Ti custodisce nel tuo cammino (v.8). 

Immagini comuni che tu4o conosciamo e sperimen-

)amo nella nostra vita. Vale la pena fermarsi un mo-

mento dinanzi a queste immagini e cercare di scoprire 

l’importanza di ciascuna di esse nella nostra quo)diani-

tà. Oggi possono essere una sfida per noi: in quel tempo 

il popolo era capace di riempire la propria vita con la 

presenza di Dio al punto da illuminare le cose più comu-

ni di ogni giorno. 

E noi? Siamo capaci di fare la stessa cosa? 

 

Voce dal Monastero di: Le Carmelitane 

Lode a Dio, custode d’Israele 
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Il vocabolo quaresima, coniato nell’an)chità cris)a-

na, per sé, indica il periodo dell’anno liturgico, che pre-

para la celebrazione del mistero pasquale: morte di cro-

ce, sepoltura e risurrezione del Signore nostro Gesù Cristo. 

Un tale periodo è des)nato a preparare i catecumeni al 

ba4esimo e i già ba4ezza) a rinnovare consapevolmen-

te le promesse ba4esimali nella no4e del sabato santo. 

Fissando il termine di quaranta giorni, da cui il nome di 

quaresima, la Chiesa ha accolto una classica )pologia 

biblica ed ha voluto inserire il cammino penitenziale dei 

cris)ani nella globalità del piano divino di salvezza. 

San Francesco, nel suo anelito di conformarsi a Cristo, 

allo scopo di riviverne i misteri distribui) nel corso 

dell’anno liturgico, non si contenta di a4uare la quaresi-

ma “grande”, in preparazione alla pasqua, ma volle far-

ne altre come quella di Avvento, dell’Epifania, di san 

Michele, quella dalla festa degli apostoli Pietro e Paolo 

all’Assunta. 

Parliamo ora della grande quaresima, il periodo nel 

quale San Francesco voleva rispondere con il massimo 

impegno all’amore del Figlio di Dio. Seguiamo il racconto 

dei Fiore=: “Santo Francesco pregò un suo devoto, che 

per amore di Cristo lo portasse con la 

sua barca in un’isola del lago Trasimeno, 

dove non abitasse persona, e questo facesse la no4e del 

giorno delle Ceneri, così che nessuno se ne accorgesse. 

Costui, per la grande devozione verso il Santo, lo esaudì 

prontamente. San Francesco portò con sé solo due pani 

e, congedandolo, gli raccomandò di non rivelare al alcu-

no la sua dimora e di tornare da lui il giovedì santo. 

Santo Francesco rimase solo tu4a la quaresima sen-

za mangiare né bere e, quando tonò da lui il devoto, 

trovò dei due pani uno intero e mezzo; l’altro mezzo si 

crede che il Santo mangiasse per riverenza del digiuno di 

Cristo benede4o, il quale digiunò quaranta giorni e qua-

ranta no= senza pigliare nessun cibo materiale. Così 

con quel mezzo pane cacciò via da sé il veleno della va-

nagloria.”(cfr Fior 7:1835) 

Il Serafico Padre chiede nella Regola bollata anche ai 

suoi fra) di osservare la quaresima. In questo modo il 

santo fondatore si proponeva di radicare nei suoi segua-

ci l’esigenza di una piena conformità a Cristo paziente e 

di inserirli saldamente nella disciplina penitenziale della 

Chiesa. 

 

In cammino con Francesco d’Assisi di: Dizionario Francescano 

S. Francesco e la Quaresima 

Preghiera di San Francesco d'Assisi  

davanti al Crocifisso di S. Damiano   

 

O alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore 

mio. 

Dammi una fede retta, speranza certa, carità perfetta 

e umiltà profonda. 

Dammi, Signore, senno e discernimento per compiere 

la tua vera e santa volontà. 

Amen. 



 

 8                                                                                                                                                                                                             Anno XI n.2 

Diventare adul), proseguendo nella ri-

flessione del mese scorso, a4raversa vari 

stadi evolu)vi, ma ciascun individuo si autorealizza con 

più o meno stabilità tanto più quanto più è stato amato 

e accolto e ancor più, quanto più le sue figure di riferi-

mento sono sta) coeren), solidi e affidabili come pro-

posta e modello. 

Accade invece sovente che tra il dire e il fare si inter-

pongano, disorientando, comportamen) fortemente 

striden) con quanto verbalmente proposto. In ambito 

professionale ci si imba4e spesso nella costruzione di 

una realtà falsata, nei contenu) e nelle esperienze vis-

sute, per una necessità di sopravvivenza che il paziente 

me4e in gioco come iniziale resistenza al cambiamento. 

Nella vita reale ci si confronta spesso con chi, per i più 

svaria) scopi, non sempre con valenza di vantaggio eco-

nomico, racconta di sé una storia diametralmente oppo-

sta all'intero asse4o personologico, sia a livello di conte-

nu) di pensiero che di agi). 

A tu= sarà capitato di sen)re persone che racconta-

no storie inverosimili e, nonostante si sia a conoscenza 

della verità ogge=va, non svelare la real-

tà restando al gioco. 

Al di là dell'aspe4o ludico so4eso, in 

situazioni simili ritengo accada di sen)rsi 

confusi e imbarazza). Ci si pone tante 

domande sul perché di menzogne così goffamente co-

struite, ci si interroga sulla percezione che l'interlocuto-

re ha di noi, ci si me4e in discussione frastorna) dal 

dubbio che per l'altro si è sogge= non pensan) o, cosa 

ben più seria, poco intelligen) al punto che tu4o può 

passare. 

Nella pra)ca clinica siamo abitua), a4raverso i no-

stri strumen) professionali, a usare terapeu)camente i 

" castelli di sabbia". Nella vita reale ciò spesso si traduce 

in immane fa)ca, in un con)nuo inseguirsi di sen)men) 

contrastan) tra fiducia, lealtà, onestà con)nuamene 

messi alla prova. Il rischio è di venire trasforma), di 

chiudersi a riccio innalzando barriere robus)ssime tra 

noi e gli altri, con il rischio ancor più serio è che a pagar-

ne il conto magari è chi ci avvicina con sincerità e reale 

bisogno. 

      E se è vero che le relazioni interper-

sonali sono sempre mediate da 

"interessi" che avvicinano o allontana-

no le persone sulla base di necessità 

quali il denaro, l'amore, il potere, è 

anche vero che, se modula) all'interno 

di contes) che rimandano ai valori al-

)ssimi del rispe4o dell'altro, della leal-

tà, della solidarietà, della fratellanza, 

della vita sana e corre4a, constatare la 

dissonanza tra modello proposto e 

reale agito nella quo)dianità, rende 

fragile non solo la persona, ma l'intero 

contesto entro cui la stessa si ritrova 

ad agire. 

      Lo vediamo e lo diciamo in tante 

occasioni: se ci riferiamo alla poli)ca, 

per colpa di pochi tu4a la poli)ca è 

sinonimo di malaffare; la Chiesa, per 

colpa di pochi, è tu4a marcia; la perife-

ria delle grandi ci4à, per colpa di po-

chi, è luogo di violenza e degrado; la 

scuola, per colpa di pochi, è luogo di 

 

La parola allo Psicologo di: Salvo Coco 

Diventare adulti 
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diseducazione e allarme; i luoghi di 

raduno dei giovani, per colpa di pochi, 

sono ritrovi di malessere e perdizio-

ne.... E potrei con)nuare all'infinito 

con gli esempi... Eppure è facile con-

statare che nessun luogo è il peggiore 

se, per il poco o il tanto che vi spen-

diamo, proviamo a essere il più possi-

bile aderen) tra i nostri vissu) e i 

comportamen) espressi. E ques) ul)-

mi passano a4raverso i piccoli ges) 

del quo)diano. Il Papa con)nua a 

so4olineare la forza di alcune semplici 

parole quali: Permesso, Grazie e Scu-

sa... ci invita quo)dianamente alla 

coerenza dei nostri comportamen) e solo grazie a que-

sto poter essere strumento di conversione anche per chi 

non crede.  

Ritengo che di piccoli ges) tu= noi ne facciamo tan-

), ma penso che sono anche tan) i piccolissimi ges) che 

distruggono tu4o il bene che facciamo. E sono i ges) 

scaturen) dalla menzogna, dall'ipocrisia, dall'agire da 

furbi supponendo che gli altri siano incapaci di compren-

dere o conoscere la realtà, sono i ges) che snaturano e 

vanificano ogni buona intenzione e tradiscono recondite 

mo)vazioni che nulla hanno a che vedere con il 

"mondo" dove camaleon)camente mime)zzarsi e dove 

riuscire a soddisfare più egois)che istanze di autoaffer-

mazione, di protagonismo e, non per ul)mo, il soddisfa-

cimento di bisogni altrimen) irraggiungibili. Sicuramen-

te le nostre modalità appartengono all'insieme di tu4o 

ciò che ci ha condo= in un dato ciclo evolu)vo e quindi 

le pregresse esperienze, le difficoltà, le persone incon-

trate, le delusioni, le gioie ... ma più di ogni altra cosa la 

spontaneità e la lealtà delle relazioni viene determinata 

dalle proposte ricevute, dall'amore con cui siamo sta) 

cresciu), dalla lealtà e gratuità dei sen)men) con cui 

siamo sta) nutri), dai modelli a cui, in)mamente, ci sia-

mo conforma). Guardarsi dentro, ascoltarsi non recipro-

camente ma interiormente, so4oporsi ad autocri)ca e 

seria riflessione potrebbe rappresentare un u)le percor-

so a4raverso cui riscoprire la bellezza che risiede dentro 

ciascuno di noi, il valore dei rappor) umani centra) sul 

rispe4o e la sincerità, la for-

za dirompente della fragilità 

del nostro cuore. A questo 

grandi Uomini e Donne - mi 

sovvengono così su due pie-

di Madre Teresa, Salvo D'Ac-

quisto, Muzio Scevola, Gio-

vanna D'Arco, Giovanni Fal-

cone, Giovanni Paolo II, Ila-

ria Alpi, Rita Levi Montalcini, 

Luigi Giussani, Baden Po-

well ... - ci hanno spronato, 

nel corso della storia, e il 

loro esempio dovrebbe, per 

noi Cris)ani sopra4u4o, 

essere inesauribile fonte di 

ispirazione ed emulazione. 

La parola allo Psicologo di: Salvo Coco 
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I nostri progenitori, Adamo ed Eva, aprono 

la sacra scri4ura con la storia della loro vita. E la loro 

storia ben combacia con quella di ciascuna coppia di 

sposi di ogni tempo. Tu= ben conosciamo le parole che 

cara4erizzano il primo incontro fra i due:  “ Questa volta 

essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si 

chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta”.   

Adamo, con questa affermazione, svela l'incanto che 

prova guardando la sua “metà”. La vede con occhi pieni 

d'amore, di meraviglia, di gioia e la riconosce come l'uni-

ca creatura che lo può completare.  Infa=, nel libro del-

la genesi leggiamo le parole di Dio stesso che dice: “ 

Non è bene che l'uomo sia solo” e ciò dimostra che i due 

sono sta) crea) l'uno per l'altra. Nel Catechismo della 

Chiesa Ca4olica troviamo , inoltre, che “La donna, « car-

ne della sua carne »,  sua eguale, del tu4o prossima a 

lui, gli è donata da Dio come « aiuto », rappresentando 

così Dio dal quale viene il nostro aiuto. « Per questo 

l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a 

sua moglie e i due saranno una sola carne »” (1606). 

Come se ciò non bastasse, Dio prospe4a loro un futuro 

alle4ante:  “siate fecondi, mol)plicatevi e soggiogate la 

terra”; con ciò il Creatore li pone al di sopra di ogni cosa 

che Lui stesso ha creato; li abilita a godere e sfru4are 

ogni risorsa  della terra. Questo significa che fra uomo e 

donna, nel proge4o di Dio, deve esistere un'unità pro-

fonda, indissolubile e di piena relazione. Adamo ed Eva 

vivono, dunque, un sogno. In perfe4a comunione fra 

loro, in perfe4a comunione con il loro Creatore. Vivono 

la bellezza dell'innamoramento reciproco, vivono la bel-

lezza di amare insieme il loro Dio. Pensando al tempo 

del nostro innamoramento, chi di noi non si è sen)to, 

almeno un poco, come questa famosissima coppia? Chi 

non ha sperato di vivere il paradiso terrestre con  il pro-

prio amato? Chi fra noi non ha pensato, anche solo in un 

momento di slancio sen)mentale, che con il proprio 

coniuge non ci sarebbero sta) momen) di a4rito e di 

incomprensione? E, qualora ques) fossero comunque 

emersi, non pensavamo forse tu= che li avremmo supe-

ra) con brillantezza? Ecco il sogno di ogni coppia...e guai 

a non averlo, altrimen) si rischierebbe la solitudine! 

Come tu= sappiamo, però, la storia prosegue in modo 

infausto. Adamo ed Eva fanno esperienza del male, della 

fra4ura della loro relazione.  Scoprono dolori come la 

discordia e il desiderio di dominio che li porta fino al 

rinnegamento. "La donna che tu mi hai messo accanto 

mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato"... quella che 

fino ad allora era stata una compagna inseparabile fino 

ad essere definita “una sola carne” ora diventa nemica, 

una persona lontana e da accusare per liberarsi della 

propria responsabilità. La 

ro4ura con Dio crea nei 

due una profonda separa-

zione, una ro4ura che 

sembra insanabile. Ogni 

peccato, infa= rompe la 

relazione profonda e vera 

fra i coniugi. Non possia-

mo, dunque, essere in re-

lazione con il nostro coniu-

ge se non viviamo una re-

lazione profonda con il 

Padre. 

      Di conseguenza al loro 

peccato, “La splendida vo-

cazione dell'uomo e della 

donna ad essere fecondi, a 

mol)plicarsi e a soggioga-

Una coppia con i nostri stessi problemi:  

Adamo ed Eva 

 

Spiritualità Coniugale di: Giovanni e Francesca Politano 
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re la terra è gravata dai dolori del parto e 

dalle fa)che del lavoro”. 

Purtroppo ognuno di noi fa l'esperienza 

del male, che ci fa vivere la delusione della 

relazione. Chi di noi non è stato mai minac-

ciato dalla discordia, dallo spirito di dominio, 

dall'infedeltà, dalla gelosia o da confli= che 

possono arrivare addiri4ura fino all'odio e 

alla ro4ura? Questo disordine può manife-

starsi in modo più o meno acuto, tanto che si 

può passare dalla semplice bugia o a4o egoi-

s)co quo)diano, ad una più grave forma di 

tradimento. E quando avviene ciò come ci 

sen)amo? Cosa percepiamo? Che dolore 

trafigge il nostro cuore?...la relazione si rom-

pe, l'amore anche per un solo istante si fran-

tuma, così il nostro essere una sola carne si 

distrugge.  

Come possiamo impegnarci a trovare una 

soluzione per non arrivare fino a questo punto di ro4u-

ra? Par)amo dalla convinzione che “AMARE È UNA DE-

CISIONE” non è un sen)mento perchè i sen)men) varia-

no ogni secondo in base alle situazioni che viviamo, 

mentre decidere di amare significa comprendere che 

l'uomo o la donna che Dio ci ha messo accanto nel suo 

essere unico, è dono, e bisogna acce4arlo così com'è, in 

quanto Dio stesso l'ha pensato per noi. 

È inoltre fondamentale riconoscere che le basi 

dell'amore di una coppia sono: IL DIALOGO e L'ASCOLTO 

CON IL CUORE. (l'uno preclude l'altro) 

Dialogo significa parlare della propria vita parlare dei 

propri sen)men), significa me4ersi a nudo di fronte al 

proprio coniuge che a sua volta deve ascoltare non sola-

mente con le orecchie ma con il cuore, senza interrom-

pere, senza giudicare, senza pensare di trovare soluzioni 

an)cipate, ma bensì guardando  il coniuge negli occhi e   

facendo propri i sen)men) che l'amato gli porge in un 

pia4o d'argento. Non dimen)chiamoci che il 

tu4o deve essere abbracciato da una cosa fon-

damentale che è la FIDUCIA. 

      Me4ere in pra)ca ciò che è stato de4o ci 

aiuta a cadere meno, ci aiuta a rinsaldare il 

nostro amore, a camminare verso l'unità che 

Dio ha pensato per noi. 

Un Dio misericordioso che nonostante tu4o, 

nonostante i nostri pecca), i nostri li)gi, le no-

stre piccolezze, ci ama, tanto da ritenerci  sem-

pre e comunque suoi figli.  

      Non dimen)chiamoci mai che per guarire le 

ferite del peccato, abbiamo bisogno dell'aiuto 

della grazia che Dio, nella sua infinita miseri-

cordia, non ci ha mai rifiutato. Senza questo 

aiuto l'uomo e la donna non possono giungere 

a realizzare l'unione delle loro vite, in vista del-

la quale Dio li ha crea) « da principio ». 
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La nostra Quaresima 

Per “ritornare a Dio e risorgere con Lui”, vivremo ques) 40 giorni di Quaresima con i seguen) impegni: 

1) Alimentare la CORREZIONE FRATERNA per rafforzarci nello spirito della COMUNIONE DI COMUNITÀ; 

2) vincere il RANCORE e i PREGIUDIZI per diventare DONO e PERDONO;  

3) Favorire l’ASCOLTO DI DIO e DEI FRATELLI; 

4) RESTARE CON GESÙ in silenzio. 

Ci aiuteranno a ricordare ques) impegni: 

- I RITIRI e gli ESERCIZI SPIRITUALI, le VIA CRUCIS; 

- il SILENZIO in chiesa; 

- i DIGIUNI e la PENITENZA; 

- la chiesa spoglia di FIORI e PIANTE. 

Cara4erizzeremo la nostra QUARESIMA CON LA CARITÀ: il ricavato dai nostri digiuni e as)nenza dalla carne sarà 

devoluto ai più bisognosi con la RACCOLTA DI ALIMENTI (olio, carne in scatola, tonno, zucchero, sale, legumi, detersivi...). 

Il Digiuno che piace al Signore 

Digiuna dal giudicare gli altri:  

scopri Cristo che vive in loro. 

Digiuna dal dire parole che feriscono:  

riempi) di frasi che risanano. 

Digiuna dall'essere scontento:  

riempi) di gra)tudine. 

Digiuna dalle arrabbiature:  

riempi) di pazienza. 

Digiuna dal pessimismo:  

riempi) di speranza cris)ana. 

Digiuna dalle preoccupazioni inu)li:  

riempi) di fiducia in Dio. 

Digiuna dal lamentar):  

riempi) di s)ma per quella meraviglia che è la vita. 

Digiuna dalle pressioni e insistenze:  

riempi) di una preghiera incessante. 

Digiuna dall'amarezza:  

riempi) di perdono. 

Digiuna dal dare importanza a te stesso:  

riempi) di compassione per gli altri. 

Digiuna dall'ansia per le tue cose:  

comprome=) nella diffusione del Regno. 

Digiuna dallo scoraggiamento:  

riempi) di entusiasmo nella fede. 

Digiuna da tu4o ciò che ) separa da Gesù:  

riempi) di tu4o ciò che a Lui ) avvicina. 

Spirito Santo, che hai condo4o Gesù nel deserto, dove 

Egli ha digiunato per quaranta giorni e quaranta no=, 

per l'intercessione di Maria SS., Madre di Gesù e Madre 

mia, aiutaci a digiunare così come tu vuoi. 

Camminando verso Pasqua 

Il mio viaggio verso Pasqua è incominciato. 

Ho fa4o tan) proposi):  

rinuncerò a qualcosa, frenerò la lingua, sarò più pazien-

te, cercherò di vedere il posi)vo... 

Ed ecco che già iniziano i problemi, le difficoltà, le stan-

chezze, la tentazione di lasciar perdere, di rimandare al 

giorno dopo, di dimen)care la mia promessa... 

Mi sono appena messo in cammino, Signore, e sono già 

stufo e sbuffo. 

Mi sono appena messo in cammino, Signore, ma non ci 

credo che ce la farò… E provo vergogna... e anche un po' 

di rabbia… Ma forse... ho sbagliato tu4o. 

Sì... 

Ho sbagliato a pensare che il cammino verso Pasqua, 

significhi solo una serie di impegni e di rinunce, 

una mol)plicazione di sacrifici e di preghiere... 

Forse, in questa Quaresima, dovrei solo abbandonarmi a 

te, lasciarmi andare a te così come sono: 

fragile, incapace, limitato, peccatore. 

Abbandonarmi a te, perché tu, Signore, sei il cammino 

che percorro. 

Tu, Signore, sei la mano che mi guida. 

Tu, Signore, sei lo sguardo che mi fa percepire gli altri. 

Tu, Signore, sei la bocca quando ) do tes)monianza. 

Tu, Signore, sei l'orecchio, che ascolta le parole non 

de4e. 

Tu, Signore, sei la strada di questa Quaresima che mi 

porta incontro a te, che mi porta incontro agli altri. 

Amen. 

Don Angelo Sapori) 

 

La nostra Vita Parrocchiale di: AA.VV 
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MARZO   

1 SABATO  Festa di Carnevale 

5 
MERCOLEDI'  
Le Ceneri 

Giornata di digiuno ed as)nenza dalle carni 

Ore 17.30: Adorazione Eucaris)ca 

Ore 18.30: Celebrazione Eucaris)ca con benedizione e imposizione delle Ceneri 

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 

6 GIOVEDI'  
Ore 18.30: Incontro “Orto Sociale” 

Ore 20.00: Corso Biblico “Gli A= degli Apostoli” 

7 VENERDI'  Ore 17.15: Via Crucis in chiesa e Confessioni 

8 SABATO  Ore 19.30: Nucleo famiglie Pro Sanc)tate 

9 
DOMENICA  

I Domenica di Quaresima 

Dalle ore 10.30 alle ore 19.30: Ri)ro Spirituale Parrocchiale guidato da Sr Vi4oria 

pddm  

10 LUNEDI'  
Dalle ore 19.30 alle ore 21.00: Corso di Formazione di base per Operatori Pastorali 

presso la Parrocchia San Luigi (viale M. Rapisardi - Catania) 

11 MARTEDI'  
Dalle ore 19.30 alle ore 21.00: Corso di Formazione di base per Operatori Pastorali 

presso la Parrocchia San Luigi (viale M. Rapisardi - Catania) 

12 MERCOLEDI'  

Triduo in preparazione alla Festa 

Ore 18.00: Celebrazione Eucaris)ca presso le Figlie della Carità (via Ballo, 3) 

Dalle ore 19.30 alle ore 21.00: Corso di Formazione di base per Operatori Pastorali 

presso la Parrocchia San Luigi (viale M. Rapisardi - Catania) 

Ore 19.30: “Il Gruppo dei Gruppi” Pastorale giovanile unitaria  

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 

13 GIOVEDI'  
Triduo in preparazione alla Festa 

Ore 18.00: Celebrazione Eucaris)ca presso le Figlie della Carità (via Ballo, 3) 

14 VENERDI'  

Triduo in preparazione alla Festa 

Ore 17.15: Via Crucis e Celebrazione Eucaris)ca presso le Figlie della Carità (via 

Ballo, 3) 

Ore 20.00: Gruppo Fidanza) e coppie giovani 

15 
SABATO 

Santa Luisa de' Marillac 

Ore 07.15: Celebrazione Eucaris)ca 

presso le Figlie della Carità (via Ballo, 3) 

16 
DOMENICA  

II Domenica di Quaresima 

Ore 20.00: Cineforum 

19 
MERCOLEDI'  

San Giuseppe 

Ore 18.30: Celebrazione Eucaris)ca 

26 MERCOLEDI'  

Ore 16.30: Incontro Catechiste  

Ore 19.30: “Sulle Strade del Mondo” I giovani incontrano la missione 

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 

27 GIOVEDI'  Ore 18.30: Celebrazione Eucaris)ca presso le Figlie della Carità (via Ballo, 3) 

28 VENERDI'  
Ore 17.15: Via Crucis in chiesa e Confessioni 

Ore 20.00: Gruppo Fidanza) e coppie giovani 

30 
DOMENICA  

IV Domenica di Quaresima 

Ore 16.30: Festa della Riconciliazione per i ragazzi della Cammino in preparazione 

ai Sacramen) d'Iniziazione Cris)ana 

20 GIOVEDI'  Ore 20.00: Corso Biblico  “Gli A= degli Apostoli” 

21 VENERDI'  Ore 17.15: Via Crucis in chiesa e Confessioni 

23 
DOMENICA  

III Domenica di Quaresima 

Ore 19.30: Nucleo famiglie Pro Sanc)tate 

24 LUNEDI'  Ore 18.00: “Ieri e oggi: il cammino dell’Oratorio Maria SS. Ausiliatrice” 
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APRILE   

2 MERCOLEDI'  
Ore 19.30: “Il Gruppo dei Gruppi” Pastorale giovanile unitaria  

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 

4 VENERDI'  

Ore 18.30: Via Crucis lungo le strade (via via P. Carrera, via F. Marle4a, via T. Fazello, 

via Seb. Catania, via R. Corte, via Cufrà, via Adelia, via Misurata, Via C. Sava, via Seb. 

Catania … fino dinanzi la Cappella Madonna delle Lacrime  

6 
DOMENICA  

V Domenica di Quaresima 

Dalle ore 10.30 alle ore 19.30:Ri)ro Spirituale Parrocchiale guidato da Sr Vi4oria 

pddm  

7 LUNEDI'  Ore 19.30:Esercizi Spirituali predica) dai Fra) Minori di Ispica 

8 MARTEDI'  Ore 19.30: Esercizi Spirituali predica) dai Fra) Minori di Ispica 

9 MERCOLEDI'  Ore 19.30: Esercizi Spirituali predica) dai Fra) Minori di Ispica 

11 VENERDI'  Ore 17.15: Via Crucis e Confessioni 

13 
DOMENICA  

Le Palme 

Ore 09,30: Benedizione delle Palme in via Verdura, processione e S. Messa nel cor)-

le della chiesa parrocchiale 

Non verrà celebrata la Messa delle ore 11,15! (se dovesse piovere: orario S. Messe 

in chiesa ore 09.40 e 11.15) 

14 LUNEDI'  N.B. Da oggi cambiano gli orari delle S. Messe   

15 MARTEDI'  
Dalle ore 19.30: Liturgia Penitenziale  e Confessioni 

16 MERCOLEDI'  Dalle ore 17,00 alle 18,15: Confessioni 

17 GIOVEDI' SANTO 

Ore 09,30: S. Messa Crismale in Ca4edrale 

Ore 18,30: S. Messa e Lavanda dei piedi Adorazione silenziosa 

Ore 22,00: Veglia Eucaris)ca guidata.  

La Chiesa rimane aperta fin alle ore 24,00 

18 VENERDI' SANTO 

Giornata di digiuno ed as)nenza dalle carni 

La Chiesa rimane aperta dalle ore 08,30 alle ore 12,00 

Ore 18,30: Liturgia della Passione 

La chiesa rimane aperta fino alle ore 22,00 per l’Adorazione della Croce 

19 SABATO SANTO 

Dalle ore 08,30 alle ore 10,00: La chiesa rimane aperta per l’Adorazione della Croce 

Dalle ore 17,00 alle ore 19,00: Confessioni 

Ore 22,30: Veglia Pasquale 

20 
DOMENICA  

Pasqua di Resurrezione 

Ore 09.30  -  11.15  -  18.30: Celebrazione Eucaris)ca 

23 MERCOLEDI'  

Ore 19.30: “Sulle Strade del Mondo” I giovani incontrano la missione 

Ore 20.00: Corso Biblico “Gli A= degli Apostoli” 

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 

24 GIOVEDI'  
Ore 18.00: “Ieri e oggi: il cammino  

dell’Oratorio Maria SS. Ausiliatrice” 

25 VENERDI'  
Ore 20.00: Gruppo Fidanza) e coppie giovani 

27 DOMENICA  

Ore 18.30: Celebrazione Eucaris)ca  

presso le Figlie della Carità (via Ballo, 3) 

Ore 19.30: Nucleo famiglie Pro Sanc)tate 

Ore 20.00: Cineforum 

30 MERCOLEDI'  

 Ore 17.00: Incontro Catechiste  

Ore 20.00: Corso Pre-Matrimoniale 
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